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Signori Umanissimi 


Rita a chi regge degnamente questo 
antico ed illustre Collegio dare a me 1° onore- 
vole ufficio di rendere più solenne questa festa 
che, coronando le fatiche dello scorso anno sco- 
lastico apre con lieti auspicii il novello, col 
rammemorare quell’ uomo insigne nelle lettere 
e nelle arti che fu LEOPOLDO CICOGNARA,. 
stato già alunno di questo Istituto. Al difetto 
di naturale facondia, non aiutata certamente 
dagli abituali miei studi, onde avrei dovuto pe- 
ritarmi di assumere tale incarico, prevalse in 
me sì caldo e forte desiderio ed affetto da in- 
durmi ad accettarlo prontamente e con animo 
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lieto. Perocchè, chiamato altrove dal Governo, 
debbo pur separarmi dai valenti giovanetti che 
mi fanno corona, e se con dolore me ne allon- 
tano, mi conforta e mi è caro che il saluto che 
m?’ esce dal cuore, per la presenza di tanti e 
tanto autorevoli personaggi prenda forma e va- 
lore di ricordo perenne e durevole, poichè ho 
gran cagione di confidare che alla memoria di 
celebrità sì cospicua e fausta rimarrà negli ani- 
mi loro in qualche guisa congiunta la ricor- 
danza di un amico che col cuore e col labbro 
partecipò alle loro gioie e alle loro speranze. 
Nè mi scoraggiò il pensiero che io così inetto 
a ragionar d° arte e così inesperto in ogni di- 
sciplina che alle arti belle si riferisca, avrei tolto 
a parlare di un uomo che al culto delle me- 
desime consacrò tutta la vita. Gli uomini vera- 
mente grandi sono tali per tanti riguardi, che 
la loro grandezza si fa manifesta anche ai meno 
perspicaci; e grande fu Leopoldo Cicognara: 
ond’ è che s° io non potrò mettere in bella luce 
le opere singolari invero ed eccellenti del suo 
ingegno, (la qual cosa del resto nè sarebbe con- 
sentita dal tempo brevissimo concesso al mio 
discorso, nè è richiesta a conseguire il fine di 
questa scolastica solennità), potrò bene dalla vita 
e dagli scritti di lui trarre cagione d’ impulso 
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e incoraggiamento ai giovani affinchè specchian- 
dosi in questa gloria italiana, e anzi per essi 
quasi domestica, s° accendano a seguirne e, al 
possibile, emularne gli esempi d° invitta costanza 
e d° infaticabile operosità e solerzia nel culto 
dell’ onesto, del vero, del bello a lustro della 
Patria e a frutto per sè medesimi di premio e 
lode tanto più degno e soave, quanto men am- 
bito e più meritato. 


Scrissero alcuni che Leopoldo Cicognara nella 
sua prima età poco amò gli studi o poco in essi 
profittò. È da credere tuttavia che tale asserto 
si debba interamente alla severità con che giu- 
dicò di sè Leopoldo medesimo, quando cresciuto 
negli anni e tutto dedito agli studi ogni sempre 
qual era, si sarà doluto, come sogliono gli uo- 
mini dotti e virtuosi, di non avere anche nel- 
I’ età prima e in gioventù dato allo studio tutto 
il suo tempo. E per verità noi vediamo che in 
questo Istituto meritò i primi onori e fu accla- 
mato principe di Lettere e d° Arti ; che nel 1785, 
diciottesimo dell’età sua, aveva compiuto il corso 
degli studi nell’ Università Modenese, ove usò 
domesticamente coi più ragguardevoli insegna- 
tori di scienze e di lettere in questo illustre 
ateneo, principalmente col Venturi e col Geretti; 
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e con tanto: frutto che potè sostenere con lode 


pubblici esperimenti di matematica e di fisica, 
e pochi anni dopo nel 1790 pubblicare due poe- 
metti, l'uno in Palermo col titolo /{ mattino, il 
mezzogiorno, la sera e la notte, l'altro, Le Belle 
Arti, in Ferrara. E dunque fuor di dubbio che 
fin da giovanetto egli attese con amore e dili- 
genza e profitto molto ai vari studi convenienti 
all’ età sua, benchè poi appresso si consecrasse 
più particolarmente a quelli cui era chiamato 
da natura e vi conseguisse gloria sovrana. 

Le belle arti traevano a sè tutto |’ animo 
del Cicognara, il quale secondandone i moti, 
non appena ebbe terminati gli studi universitari 
e passato alcun tempo in Ferrara sua patria (1), 
ruppe gl’ indugi che gli si frapponevano, e con 
impazienza e ardor giovanile partì e quasi non 
dissi fuggi, solo, a cavallo, movendo verso 
Roma (2), ove giunto strinse amicizia con gio- 
vani egregi saliti poscia in fama di artisti  va- 
lenti; ciò furono il Camuccini, il Benvenuti, il 
Sabatelli: visitò Napoli e Sicilia, quindi nel- 
l’anno 1793 ritornò in Roma e v°incominciò 
la sua carriera politica: breve carriera, ma che 
fu, come suol essere ordinariamente, sparsa di 
triboli e di spine. Di questa dirò soltanto che 
nel periodo corso dall’ anno 1796 al 1808 fu 
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successivamente membro della Giunta di Difesa 
Generale in Modena, membro del Corpo Legi- 
slativo in Milano, Ministro plenipotenziario a 
Torino, Consigliere di Stato. Ne? quali diversi 
uffici spiccarono la prontezza e perspicacia del 
suo ingegno e quelle facili sue maniere onde 
si conciliava presso tutti amore ed osservanza; 
ma soprattutto l° integrità specchiata e la co- 
stanza incrollabile dell’ animo suo ; della quale 
diè salda prova allorchè in Reggio con fronte 
alta e sicura stette innanzi a Napoleone vitto- 
rioso e con fermezza resistè a’ suoi ordini e 
salvò così la vita di alcuni cittadini (3). Speri- 
mentò il dente dell’ invidia e della malignità, 
che tentarono lacerarne 1° onore e la fama, ed 
ebbe perciò a sostenere gravi molestie e persino 
il carcere e l'esilio: ma alla fine più fulgida 
splendè la sua illibatezza; cosicchè nell’ an- 
no 1805 il sommo imperante incontratolo a 
Pavia a lui si rivolse benignamente, e stringen- 
dogli la mano: O Cicognara, gli disse, ci siam 
rabbuffati, ma abbiamo fatta la pace. 

È da prender meraviglia che cure sì gravi 
non lo distogliessero dai prediletti suoi studi, 
cui tenne costantemente volto il pensiero. Es- 
sendo tuttavia Consigliere di Stato dettava i 
suoi ragionamenti Del Bello che furono stampati 
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nel 1808: nei viaggi che fece sia per dovere 


d° ufficio sia per diletto in Italia, in Francia, in 
Germania, frequentando accademie, visitando 
con diligenza’ biblioteche, gabinetti e musei, 
raccolse gran messe di variate cognizioni d°ar- 
cheologia ‘e d° arte, e certo sin d° allora inco- 
minciò a fare acquisto di stampe antiche, di 
‘bronzi e nielli preziosi e principalmente di libri 
i più rari, i quali poi accumulò in copia sì 
grande e pregevole che Leone XII stimolla de- 
gna se ne arricchisse ed ornasse la biblioteca 
vaticana. 

In questa guisa egli disponevasi e, per così 
dire, ragunava i materiali necessari alla più 
grande delle sue opere, la Storia della scoltura 
dal suo risorgimento in Italia fino al secolo di 
Napoleone, cui pose mano allora che libero da 
ogni altra cura fu da Eugenio Napoleone nel 1808 
nominato Presidente dell’ Accademia di Belle 
Arti in Venezia. Ad ardua impresa si accingeva. 
Prima di lui non si avevano intorno alla storia 
della scoltura che memorie sconnesse, non un 
libro che anche solo ne segnasse 1° andamento 
ne’ vari secoli. Per compierla era necessario 
conoscere tutti i monumenti sparsi nelle varie 
parti d° Europa, visitarli, della maggior parte 
scoprire gli autori, trovare la scuola, assegnare 
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il merito. Queste difficoltà non ispaventarono il 
Cicognara il quale non perdonò a spesa nè a 
lavoro per ottenere |’ intento suo, e dopo molti 
anni di ostinati studi e fatiche pubblicò nel 1843 
il primo volume, negli anni 1816 e 1848 i vo- 
lumi secondo e terzo della sua storia. Tutta 
Europa fe’ plauso alla grande opera; e se alcuni 
critici francesi, per zelo inopportuno di gloria 
nazionale, la censurarono con qualche asprezza, 
lodaronla sommamente ne’ pubblici diari i due 
più autorevoli, il Ginguené e il Quatremère de 
Quincy. £’ opera insigne del Cicognara, scri- 
veva lo stesso Quatremère al Canova, è /a più 
notabile, anzi direi la sola storia dell’ arte che 
sta. 1 monarchi d’ Europa e con essi le. più 
illustri accademie |’ ebbero in dono e ne rime- 
ritarono l’ autore con dignità ed» onori, e 1° Ita- 
lia collocò la storia della scoltura di Leopoldo 
Cicognara, al pari della storia dell’ indipendenza 
d’ America di Carlo Botta, fra le più grandi 
opere letterarie del secolo XIX. 

Le cure richieste da opera di tanta mole 
non resero Leopoldo nostro men pronto alle 
altre gravissime che esigeva il suo ufficio di Pre- 
sidente della Veneta Accademia: sarebbesi anzi 
detto che egli era tutto e solo per questa. « Eletto 
Presidente dell” Accademia » scrive un egregio 
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professore di quell’ instituto « egli lasciò di sè 
« ricordanze tali, che, quell’ istituzione sembra 
« quasi identificarsi con esso » (4). Ei ne riformò 
i regolamenti, vi chiamò ad istruire eccellenti 
maestri; poi ampliò il palazzo dell’ Accademia, 
vi aggiunse nuove aule, ne fece doviziose le 
pareti di pregiati dipinti, vi aggiunse raccolte 
di disegni originali, di bronzi e di marmi anti- 
chi, accrebbe quella dei gessi (5) e, amico del 
Canova, ottenne che questi mandasse in dono 
all’ Accademia i preziosi modelli delle due 
opere sue più colossali, i gruppi dell’ Ercole e 
del Teseo. Coll’ animo costantemente intento a 
beneficare gli alunni, ei dirigeva i giovani, con- 
sigliava i provetti, confortava i timidi, soccor- 
reva i bisognosi, diffondeva insieme colla pro- 
pria dottrina un fuoco animatore che avvivava 
arti ed artisti. E qui mi converrebbe pure far 
cenno e dei discorsi letti da lui per molti anni 
nelle aule dell’ Accademia ne’ giorni in cui essa, 
come oggi noi facciamo, festeggiava gli alunni 
più studiosi, e degli ‘altri lavori che in gran 
numero pubblicò per le stampe, dando saggio 
in tutti di vasto sapere, di peregrina erudizione 
e come dice il Sacchi, di un nuovo modo di 
considerare le arti. Ma ciò non essendomi con- 
sentito da dovere di brevità, mi restringo a dire 
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ch’ ei mostrò nel modo il più degno quai vin- 
coli d° affetto lo legassero omai alla sua Vene- 
zia, col tessere gli elogi del Vecellio, del Palladio, 
del Giorgione, coll’ imprendere la illustrazione 
di 40 quadri della scuola veneta, opera che per 
morte lasciò imperfetta, e pubblicando |’ altra 
insigne Le fabbriche più cospicue di Venezia, nella 
quale ebbe a collaboratori il Diedo ed il Selva. 
Venezia non disconobbe gli alti meriti di questo 
suo figlio di adozione: volle che, lui vivente, 
la sua effigie scolpita in marmo (6) fosse collo- 
cata in una delle aule dell’Accademia ; e quando 
addi 5 marzo dell’ anno 1834 la sua vita si 
spense, tanta fu la dolorosa commozione degli 
animi, che | eguale non era stata in quella città 
dopo la morte del Canova. 

E non in Venezia soltanto, ma nelle altre 
provincie d° Italia ottenne largo tributo di. la- 
grime e di compianto (7). I più illustri italiani 
che lo tenevano in grande stima e ne ambivano 
l’ amicizia, lo piansero estinto lamentando che 
l° Italia perdesse in lui un letterato ed artista 
insigne e più ancora un egregio cittadino, che 
ebbe sempre dirette le forze della mente e del- 
I° animo ad onorare la patria. L’ amor della 
patria signoreggiava l’ animo suo in guisa, che 
tutte le sue azioni ne ricevevano impronta, tanto 
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che nel breve periodo della sua vita politica i 
nemici suoi, per dare aspetto di verità ad accuse 
calunniose, gli apponevano di mirare a sconvol- 
gere gli ordini di governo stabiliti per fondare 
I’ unità politica d’ Italia. Amor di patria avviva 
tutti i suoi scritti, ma principalmente informa 
ed anima ed accalora la maggiore delle sue 
opere, la Storia della scoltura, la quale può 
aversi per saggio di quanta efficacia sia quel 
nobile e virile affetto a muover gli animi gene- 
rosi: chè non occorreva meno di una molla 
cotanto potente per dargli e mantenergli vigore 
a vincere non solamente le difficoltà proprie 
dell’ impresa, ma quelle con cui l° ignoranza e 
I’ invidia altrui se gli attraversavano : sicchè pare 
veramente che ad incoraggiar sè medesimo pro- 
rompesse in quelle eloquenti parole contro l° in- 
sipienza e la malignità di taluni uomini che 
leggonsi ove narra che per esse ebbe 1° animo 
cotanto amareggiato Francesco Rustici scultore 
fiorentino, da essere indotto a gittar lo scalpello 
e defraudare così l’Italia delle opere, che avreb- 
bero potuto uscire dall’ industre sua mano. Nel 
dedicare il primo volume dell’ opera a Napoleone 
scriveva: « Passando dal Reale Consiglio al silen- 
« zio degli studii, non proposi a queste nuove 
« fatiche altro fine, fuorchè la gloria del Vostro 
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« secolo e della Vostra Italia ». E questo fine 
mirabilmente conseguiva accrescendo di fiori 
olezzanti la corona .già all’ Italia concessa con 
unanime consenso dalle nazioni sorelle, sia col 
porre in piena luce i primi restauratori del- 
l’arte da Nicolò Pisano a Donatello, i quali, 
prima che il Cicognara ne illustrasse le opere, 
erano tutto al più quali precursori della restaura- 
zione, non già quali veri restauratori dell’arte 
scultoria tanto ingiustamente quanto universal- 
mente riguardati ; sia col togliere ad immeritato 
oblio i nomi di artefici insigni, quali furono un 
Filippo Calendario e un Federico Brandano. 

Ad agevolargli questa impresa giovarongli 
grandemente gli incoraggiamenti, gli aiuti, i 
conforti che riceveva dagli illustri amici suoi, 
il D’ Agincourt, il Canova, il Giordani. Il 
D°’ Agincourt continuando la Storia dell’ Arte 
presso gli antichi del Winchelmann, aveva scritto 
quella dell’ arte dalla sua decadenza nel IV se- 
colo sino al suo risorgimento nel XIV: egli 
repuiava il solo Cicognara capace e degno di 
proseguirla. L° ebbe il Canova più che amico 
fratello carissimo; e pegno del suo affetto ne 
scolpiva l° effigie (8) modellandola in guisa che, 
qualora fosse posta accanto e a sinistra della 
propria, le due effigie si volgessero scambievol- 
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mente lo sguardo; perchè sia memoria, ei diceva, 
di quanto amammo di guardarci in vita. Ahi! 
che questo fu 1° ultimo lavoro di quell’ artista 
sublime, che in sul finire del 1822 in Venezia 
e nelle braccia del dolce amico rendeva la 
grande anima a Dio. 

Dopo la morte del Canova, al Gicognara 
sofferente della persona e amareggiato da do- 
mestiche sciagure rimanevano i conforti di un 
altro amico pur caro al suo cuore, di Pietro 
Giordani. Questi soleva nominarlo fratello mag- 
giore scrivendogli quelle lettere così piene di 
amorevolezza, di stima, di consigli e di aiuti 
opportuni, quanto di caste e pellegrine beltà di 
stile; e nelle quali è improntata e rimarrà per- 
petua |’ imagine di amendue questi nobili spiriti 
sì degni l° un dell’ altro. Onde che poi e la 
penna del celebre Piacentino e lo scalpello del 
divin Possagnese concorsero e a onorare la vita 
e a tramandare più splendida e gloriosa la me- 
moria e il nome dell’ amico alla posterità. 

E la memoria e il nome del Cicognara ser- 
berete voi, giovanetti bennati, nell’ animo cono- 
scente -viva e perpetua, come di vanto comune 
bensì all’ Italia, ma nondimeno di qualche guisa 
proprio e peculiare a voi soli. Deh! qual argo- 
mento per voi di giusta compiacenza e di gene- 
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rosa emulazione il pensare che il Cicognara, 
come voi, qui fece i primi studi, qui imparò ad 
amar la scienza e l’arte, qui mosse i primi 
passi in quella via che lo condusse a prender 
meritato seggio fra la nobile schiera di que’ uo- 
mini insigni della prima metà del secol nostro 
de’ quali più si onora l° Italia. Voi già premete 
l’ orme sue prime: seguitene con ardenza e 
perseveranza instancabile le traccie, e non fal- 
lirete a gloriosa meta. Al qual effetto abbiate 
ognora presente e vi sia ognora stimolo e guida 
per imitarne |’ esempio, che il Cicognara fece 
opere gloriose perchè virilmente amò. Amò la 
patria: l’amò ne’ suoi figli delle età passate, che 
co” monumenti onde le sparsero il suolo ne 
fecero un vasto tempio alle arti: 1° amò ne? fi- 
gli più illustri dell’età sua, che lo ricambiarono 
di pari affetto e lo aiutarono a vincere le diffi- 
coltà, a superare gli ostacoli che in gran numero 
se gli opponevano. Da questi affetti trasse quel 
vigore che lo rese pertinace nello studio, infa- 
ticabile nell” opera: questi coltivate voi pure 
nell’animo vostro con ogni cura, diligenza e sol- 
lecitudine; e cresceranno al certo rigogliosi e 
fecondi per voi di opere egregie ed eccelse. La 
corona che sta per cingervi la fronte sarà così 
non fallevole presagio di altra corona ben più 
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splendida e preziosa che la Patria stessa vi porrà 
di propria mano sul capo, e per la quale soprav- 
vivendo alle ingiurie del tempo il vostro nome 
suonerà onorato e caro ai vostri concittadini. 
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NOTE 


(1) Leopoldo Cicognara nacque in Ferrara li 26 novembre 1767 
dal conte Filippo e dalla signora Luigia Gaddi forlivese. Entrò nel 
Collegio di S. Carlo in Modena addì 8 maggio 1776 e vi si diportò 
in guisa che all’ uscirne nell’anno 1786 ebbe come Principe di Scienze, 
Lettere ed Arti l'onore del Ritratto, che fu fatto da riputato Pittore 
Modenese. 

(2) Addì 20 febbrajo 1788. 

(3) « Nella primavera del 1797 si tenne in Reggio un altro con- 
« gresso per creare una forma di statuto costituzionale. Insorte alcune 
« differenze, piccolo numero di giovani nobili si trovò unito con parte 
« del popolo, e cagionò grave turbamento alle ‘operazioni dell'Assem- 
« blea. Bonaparte, il quale temeva i tumulti popolari, e li voleva 
« sedati, subito fece arrestare i colpevoli, c raccoglier la Giunta per 
« dare un esempio terribile. La sentenza stava in sua mano, ed egli 
« era corruciato. Si volse alla Giunta e disse severamente: Scrivete. 
« Nessuno si mosse. Cicognara fu costretto a mettersi allo serittojo 
« da un terribile ebbene! del generale. Bonaparte passeggiava agitato 
« dettando la sentenza, che condannava tre di quegli infelici ad es- 
« sere fucilati, e Cicognara facendo mostra di scrivere, non segnava 
« parola; i suoi compagni ritti in piedi dietro a lui ciò vedevano e 
« tremavano. Finalmente Bonaparte si accosta e dice: Datemi la sen- 
« lenza; prende la carta, agrotta le ciglia, la lacera, e gettandola 
< sclama: Sono imbecilli e non allro, è vero. » F. Zanotto fra le 
Biografic degli italiani illustri pubblicate dal prof. Emilio De Tipaldo. 
— Venezia, Cecchini, 1845. Vol. X, pag. 40. 

(4) L'Accademia e la Galleria di Venezia. Due relazioni storiche 
per l'esposizione di Vienna del 1878, del sig. dott. cav. Antonio 
Dall' Acqua Giusti professore di Storia dell'arte. Negli Atti della 
Reale Accademia di Belle Arti in Venezia. Anno 1878. — Venezia, Ti- 
pografia del Commercio, 1874, p. 44. 
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(5) Il Cicognara nei Brevi cennî intorno la propria vita così 
scrive: « Ebbi onori e doni a molte corti d' Europa. Il re d' Inghil- 
« terra regalommi dei modelli delle sculture di Fidia nel Partenone. 
« Quello di Baviera dei modelli delle sculture del tempio di Egina.... 
« Tutti li modelli io deposi e donai all’ Accademia veneta..... » 

Nella Sala dei gessi dell’ Accademia di*B. A. di Venezia è ora il 
ritratto in gesso del Cicognara tratto da quello colossale in marmo 
scolpito dal Canova e sotto di esso la seguente iscrizione: 


RELIQVIAS PHIDIACI OPERIS 
A PARTHENONE ATHENARVM GYPSO DESVMPTAS 

ACCADEMIAE DONO DATAS 

D. N. CAESARIS MVNIFICENTIA 

HVC TRANSVECTAS 
AD LOCI DECVS AMPLIANDYM 
LEOPOLDVYS EQVES CICOGNARA PRAESES 
CONLOCAVIT DEDICAVITQVE 
ANNO M. DCCC . XX. 


(6) Opera dal Zandomenighi. È in forma di Medaglia con l’iscri- 
zione: Leopoldo Cicognara praesidi benemerenti Accademici. Stette per 
alcuni anni nella sala delle sedute, poi fu collocata ed è tuttora in 
un corritojo della Galleria. 

Il Cicognara fu presidente della veneta Accademia fino all' anno 
1826 nel quale rinunciò a tale ufficio per provvedere alla sua quiete. 
Già da più anni aveva in animo di far ciò 0 al Canova che ne lo 
voleva dissuadere scriveva: Voi mi fate troppo onore col credere che 
V Accademia senza di me sia priva d'anima e di vila: io vorrei in- 
fonder fuoco, ma mi vengono cerle bull'ate dal settentrione, che gele- 
rebbero qualunque vitalità. 

(7) Veggansi gli scritti seguenti : 

Discorso funebre in memoria del Co. Leopoldo Cicognara, letto da 
Antonio Diedo — Venezia, 1884. 

Discorso funebre in memoria del Conle Leopoldo Cicognara, Presidente 
emerito della I. R. Accademia di belle arti în Venezia, letto nella sala 
delle riduzioni il giorno XI di marzo, VII dalla di lui morte, da Anto- 
nio Diedo (Ristampa del precedente. Vi sono uniti due squarci sullo 
stesso argomento tratti il 1° dall’ Elogio del Co. Leopoldo Cicognara 
recitato dal Sig. Malvica nell’ Accademia di Scienze e Belle Lettere 
di Palermo la sera dei 13 aprile 1834, il 2° dall'elogio del can. Pe- 
ruzzi). Sta fra i Discorsi letti nella R. Veneta Accademia di belle arti 
per la distribuzione dei premi, 1884. 
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Leopoldo Cicognara. Cenni puramente biografici di Alessandro Za- 
netti — Giornale di Belle Arti di Venezia. A. II° n. 11, marzo 1884. 

Elogio funebre del Conie Commendatore Leopoldo Cicognara detto 
dal Canonico Peruzzi il 8 maggio 1834 — Ferrara, 1884. 

Elogio del Conte Leopoldo Cicognara — Venezia, 1846. È del se- 
gretario dell’ Accademia della Crusca letto il 9 settembre 1884. 

Biografia di Leopoldo Cicognara di Defendente Sacchi — Cosmo- 
rama Pittorico A. II° n. 41 — Milano, 1886. 

Leopoldo Cicognara: di Francesco Zanotto fra le biografie di 
Emilio de Tipaldo. Vol. X, pag. 35 — Venezia, 1845. > 

In morte del Conte Leopoldo Cicognara. Collezione di prose e 
poesie — Ferrara, 1834. 

Nel palazzo Brera di Milano è il ritratto del Cicognara scolpito 
in marmo colla seguente iscrizione : 


POMPEO MARCHESI 
DONA 
IL RITRATTO 
DELLO STORICO INSIGNE 
DELL'ARTE SUA 
ALLA I. R. ACCADEMIA 

DI BELLE ARTI 

M DCCC XLIV. 


(8) Testa colossale ora eretta sopra un tronco di colonna con 
piedestallo nell’ aula degli illustri Ferraresi nel Campo Santo di Fer- 
rara, cui fu lasciata per testamento dal Cicognara. 

Nella biblioteca dello Studio di Ferrara è un altro ritratto del 
Cicognara scolpito in marmo a Roma da Rinaldo Rinaldi, lascito esso 
pure del Cicognara. 


Silenzi. astro tie tipian 


Catalogo 


degli Scritti ‘del Conte Comm. Leopoldo Gicognara 
pubblicati per le stampe 


AI 


+ Il mattino, il mezzogiorno, ‘la sera e la 


notte. — Palermo, Stamp. Reale, 1790. 


. Le Belle Arti. — Ferrara, 1790. 
. Apologo. Il Cigno e la Rana.— All’Aja, 1795. 
+ Vita di S. Lazzaro monaco e pittore pre- 


ceduta da alcune osservazioni sulla biblio- 
mania. — Brescia, Bettoni, 1807. 


. Lettera su alcune controversie intorno al 


Panteon. — Pisa, 1807. (Citata nel Ca- 
‘talogo ragionato di cui al n.° 49). 


. Del Bello. Ragionamenti. — Firenze, Moli- 


nari e Landi, 1808; ma stampati in 
Pisa, Amoretti, 1807. 

Idem. Idem. — Pavia, Bizzoni, 182%. (Col- 
lezione de? classici metafisici ). Emendati 
dall” A. È 

Idem. Idem. — Con le notizie su la vita 
e le opere dell’ Autore compilate dal 


22. 
sig. Defendente Sacchi. — Milano, Sil- 
vestri, 1834. (Vol. 330 della Biblioteca 
scelta ). 

7. Memoria intorno all’ indole e agli scritti di 
Francesco Milizia e progetto di pubbli- 
care alcune sue preziose lettere inedite 
in materia di belle arti. — Venezia, 
1° settembre 1808. 

8. Storia della scoltura dal suo risorgimento 
in Italia sino al secolo di Napoleone per 
servire. di continuazione alle opere di 
Winckelmann e di d’ Agincourt. — Ve- 
nezia, 1813-1818. — Sono 3 vol. in fol. 
con 184 tavole. Nei volumi II.° e III.° 

> alle parole sino al ‘secolo di Napoleone 
sono sostituite le altre sino al secolo XIX. 

» /dem. Idem. — Dal suo risorgimento in 
Italia sino al secolo di Canova ece. Edi- 
zione seconda riveduta ed ampliata dal- 
l’autore. — Prato, Giachetti, 1823-1824. 
Vol. 7 in 8° con 185 tav. in fol. 

9. De? Propilei e della inutilità e dei danni 
dei perni metallici nella costruzione de- 
gli edifizii. — Venezia, Alvisopoli, 1844. 

10. In morte dell’architetto ferrarese Antonio 
Foschini. Orazione letta nel giorno 3 
gennaio 1844 nella chiesa della certosa 


14. 


> 
= 


23 
annessa al cimitero comunale di Ferrara. 
— Dai Tipi di Gaetano Bresciani. 

Le fabbriche più cospicue di Venezia, mi- 
surate, illustrate ed intagliate dai membri 
della veneta Accademia di belle arti. — 
Venezia, Alvisopoli, 1815-1820. 

Le fabbriche e i monumenti cospicui di 
Venezia illustrati da Leopoldo Cicognara, 
da Antonio Diedo e da Gianantonio Selva. 
2° edizione con notabili aggiunte e note. 
— Venezia, Antonelli, 1838-1840. (Le ag- 
giunte e note sono di Francesco Zanotto). 

Idem. Idem. — Edizione con copiose note 
ed aggiunte di Francesco Zanotto arric- 
chita di nuove tavole e della versione 
francese. — Venezia, Antonelli, 1858. 


. Relazione di due quadri di Tiziano Vecellio. 


— Venezia, 1816. — Stampata anonima. 


. Dei quattro cavalli riposti sul pronao della 


basilica di S. Marco. — Venezia, Alvi- 
sopoli, 41 dicembre 1845. 


. Estratto dell’ opera intitolata il Giove Olim- 


pico, ossia l’arte della scultura antica 
considerata sotto un nuovo punto di vista 
del sig. Quatremère de Quincy Membro 
dell’ Instituto, Parigi presso Firmino Di- 
dot, 1815. — Venezia, Picotti, 1847, 
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15. 


16. 


17. 


19. 


22. 


Lettera sulla statua rappresentante la musa 
Polinnia scolpita dal M. Antonio Canova: 
25 agosto 4847. — Venezia, Picotti. 

Omaggio delle provincie venete alla Maestà 
di Carolina Augusta imperatrice d’Austria. 
— Venezia, Alvisopoli, 1818. 

Prose in occasione di varie acclamatissime 
nozze seguite in Padova (Della grazia: 
dell’ acconciatura del capo femminile: la 
persuasione ). — Venezia, Picotti, 1818. 


. Descrizione di tre tavole rappresentanti la 


Pala d’oro nella R. Basilica di S. Marco. 
— Venezia, Alvisopoli, 1820. 

Catalogo ragionato dei libri d’arte e d°an- 
tichità posseduti dai conte Cicognara. — 
Pisa, Capurro, 1824. 


. Ragionamento intorno all’indole e al carat- 


tere degli ingegni ferraresi. (Continua- 
zione delle Memorie Istoriche di lette- 
rati ferraresi. — Ferrara, Bianchi e 
Negri, 1821). 


. Orazione in morte del march. Antonio Ca- 


nova letta il giorno delle sue esequie 
nella sala dell’ Accademia di Belle Arti. 
— Venezia, Picotti, 1822. 

Sul monumento da erigersi in Venezia alla 
memoria di Antonio Canova; lettera al- 


26. 
27. 
28. 
29. 
30. 
31. 
32. 
33. 
dl. 
36. 
37. 
38. 
39. 
40, 
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l’ab. Giovanni Battista Sartori Canova. 
— Venezia, Picotti, 1822. 


.- Biografia di Antonio Canova. — Venezia, 


Missiaglia, 1823. 


i. Il monumento a Canova eretto in: Venezia. 


— Alvisopoli, 1827. 


+ Memorie spettanti alla storia della Calco- 


grafia. — Prato, Giachetti, 1834. 


Nei « Discorsi letti nella R. Veneta Accademia 
di Belle Arti per la distribuzione dei premi. » 


Discorso sull’origine delle Accademie. --1808. 
Elogio di Tiziano Vecellio. — 4809. 
Elogio di Andrea Palladio. — 4840. 


Elogio di Giorgione. — 4844. 
Prolusione. — 1813. 
Prolusione. — 41847. 
Prolusione. — 1824. 
Prolusione. — 1822. 


Prolusione. — 1823. 
Prolusione. — 1824. 
Ragionamento. — 1842. 
Ragionamento. — 4843. 
Ragionamento. — 1844. 
Prolusione. — 4815. 
Prolusione (anonima). — 1847, 
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4. 


42, 


13. 


4h, 


13. 


46. 


47. 


Nelle « Esercitazioni scientifiche e letterario 
dell'Ateneo di Venezia. » 


Dell’ origine, composizione e decomposi- 
zione dei nielli. Esercitazione. — 1827. 


Nel «Giornale di Belle Arti di Venezia. » 


Della fallacia dei giudizj nelle opere di gu- 
sto. — Maggio 1833. 

Intorno alla stampa dello Spasimo intagliata 
dal cav. Paolo Toschi. Al cav. Angelo 
Pezzana. — Maggio 1833. 

Delle allegorie nei monumenti. — Settem- 
bre 1833. 

Lettera al compilatore del Giornale di Belle 
Arti. — Ottobre 1833. 

Del tempio eretto in Possagno da Antonio 
Canova: esposizione di Melchiorre Mis- 
sirini; Venezia, Antonelli, 1833. — Ot- 
tobre 1833. 

Della Strage degli innocenti di Raffaello, 
intagliata da Marc’ Antonio Raimondi. 
Al cavaliere Angelo Pezzana. — Otto- 
bre 1833. 


18. 


49, 


50. 


dI. 


52, 


53. 


di. 
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Nella « Antologia » Giornale di Firenze. 


Il gruppo di Marte e Venere scolpito da 
A. Canova. — T. V. 1822. 

Monumenti dell’ architettura antica; lettere 
del Conte Napione al conte Giuseppe 
Franchi di Pont. Pisa, Capurro, 1820. 
— Giugno e Luglio 1822. 

Sulle belle arti e segnatamente sull’ opera di 
Cennino Cennini. Al march. Gino Cap- 
poni. — Ottobre 1822. 

Sopra il tumulo da erigersi ad Antonio Ca- 
nova. Al chiarissimo sig. abate Gio: Bat- 
tista Canova. — Dicembre 4822. 

Sopra un modello di monumento attribuito 
al Canova. Al sig. Pietro Giordani. — 
Marzo 1823. 

Saggio sulla natura, lo scopo e i mezzi del- 
l’imitazione nelle belle arti del sig. Qua- 
tremère de Quincy: Parigi, 41823. — 
Gennajo, Febbrajo e Marzo 1824. 

Istoria e descrizione della cattedrale di Co- 
lonia, e ricerche sull’architettura delle 
antiche cattedrali del Dott. Sulpizio Bois- 
serée: Stutigart, J. G. Cotta e. Parigi, 
Firmino Didot, 1823. — Novembre 1824, 


28: 


. BB. 


56. 


87. 


58. 


Lettera in risposta a quella del Sig. Pietro 
Giordani sulle pitture in porcellana. — 
Febbraio 1823. 

Sul'distacco delle pitture a fresco. — Mag- 
gio 1825. 


‘Intorno: ad aleune nuove scoperte e prati- 


che ‘applicate all’ arte dell’ intaglio e 
dell’ impressione. : AI Nobil sig. cav. Ra- 
mirez di Montalvo. — Settembre 1825. 

Intorno 1° antichità di alcune miniature 
ne’ codici della ‘biblioteca laurenziana. 
AI ch. sig. canonico Moreni. -- Gen- 
najo 1826. 


59. Della fusione in bronzo del gruppo della 


pietà modellato da Antonio Canova ese- 


i guita in. Venezia dallo scultore Bartolo- 


60. 


64. 


meo Ferrari. Al ch. ab. Melchiorre Mis- 
sirini. — Giugno 1830. 

Della Galcografia ‘ossia: 1° arte d’ incidere. 
Ragionamento, di Giuseppe Longhi: Mi- 

‘ lano, :4830, Stamperia Reale, Volume 
primo. Al ch. ab. Melchiorre Missirini. 
— Maggio 1831. 

Notizie intorno:ad Antonio Fabbris udinese 
orefice, :coniatore,  intagliatore ecc. A 
Franceseo Nenni, pittore, -— Novem- 
«bre-4834. i 
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62. Di un busto colossale di Mecenate escavato 


nella via flaminia. Al conte cav. Digny 
di Cambray. — Giugno 1832. 

63. Sullo spasimo di Raffaello, inciso dal cav. 
Toschi. — A Pietro Giordani. — Ot- 
tobre 1832. 


Altre opere del Cicognara. 


Nella Collezione di prose e poesie stampate in Ferrara. ( Poma- 
telli, 1834). In morte di Leopoldo Cicognara è un indice di molte delle 
opere pubblicate dal Cicognara nel quale sono notate le seguenti : 


64. Allocuzione nel collocare il piccolo monu- 
mento a ‘Canova nell’ Accademia.. 

65. Memorie intorno al Violicembalo. 

66. Lettere al cav. de Lazara sul vero ritratto 
di Laura. 

67. Memoria sulla Vita ed Opere di Raffaello, 
scritta dal Quatremère. 

68. Memoria intorno due sale del palazzo Pitti. 

69. Il sig. march. Nicolò Bentivoglio di Ferrara 
conserva pregevoli manoscritti di L. Ci- 
cognara dei quali fa menzione il sig. 
Adolfo Bartoli (Adolfo Bartoli « Memorie 
inedite di Leopoldo Gicognara :e sua cor- 
rispondenza parimenti inedita — Archivio 
Veneto T. I. Parte II. dell’anno 41874 »). 


In ‘questo scritto del Bartoli si legge: 
« Lavoro men noto, ma pure impor- 
« tante, fu quello che per incarico del- 
« l’ imperatore d’ Austria fece il Cico- 
«.gnara sul esoro di S. Marco, dove 
« egli dice di aver trovato cose prezio- 
« sissime coperte di patina e muffa. Egli 
« fece di tutti questi oggetti ampia il- 
« lustrazione ecc. » 

Anche il Zanotto-nella biografia del Cicognara 
(De Tipaldo, Vol. X, Biografia degli ita- 
liani illustri ecc. — Venezia, 1843), 
scrive: « ..... Egli perorava perchè si 
« restaurasse il tesoro di S. Marco, che 
« fu da lui per giunta brevemente il- 
« lustrato » (pag. 50). 


Opere postume. 


‘70. Quaranta quadri fra i più celebri della 
‘ scuola veneziana con illustrazioni storiche. 
— Venezia, Litografia Veneta di G. Ga- 
spari. — Questa è solamente in parte 
opera del Cicognara. Il Zanotto nella 
precit. biografia del Cicognara scrive a 
‘pag. BI :.« .... Scrisse e pubblicò pa- 
«’recchi scritti, fra cui cinque illustrazioni 
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« dell’ Opera Quaranta quadri della veneta 
« scuola, cui per morte lasciò a chi scrive 
« la cura di compiere. » Nei manoscritti 
del Cicognara che gelosamente si con- 
servano nella biblioteca dello Studio di 
Ferrara, sono illustrazioni dei quadri se- 
guenti: 41. Maddalena di Tiziano: 2. Mi- 
racolo di San Marco del Tintoretto : 
3. Adorazione de’ Re Magi di Bonifazio: 
4. Arianna e Bacco del Tintoretto: 5. La 
cena in Emaus di Giovanni Bellino: 
6. La deposizione dalla croce di Tiziano : 
7. S. Lorenzo Giustiniani del Pordenone: 
8. S. Pietro martire di Tiziano: 9. S. Gio. 
Battista nel deserto di Tiziano: 10. L’An- 
gelo e Tobia di Tiziano. 

71. Siti pittoreschi e prospettivi delle lagune 
venete disegnati, intagliati e descritti. — 
Venezia, Gondoliere, 1838. — Il Cico- 
gnara è fra gli autori delle descrizioni. Il 
Cicogna fra le opere del Cicognara nota 
semplicemente /sola descritta: nei mano- 
scritti precitati della Biblioteca ferrarese 
è la descrizione del tempietto di S. Fo- 
sca di Torcello. 

72. Breve cenno di Leopoldo Cicognara intorno 
la propria vita. Fu scritto nell’anno 1829 


e stampato la prima volta nel giornale. 
di Bologna Za Ricreazione. — A. I. n.° 41. 
45 maggio 1834. 

73. Sullo stato delle Belle Arti in Germania, 
in Francia ed in Inghilterra. Fra le Opere 
del conte commendatore Leopoldo Cicognara 
ferrarese. Vol. I. Venezia, 1834. — Que- 
sta pubblicazione non è stata proseguita. 
Il vol. 1° solo edito, comprende oltre 
questo scritto quelli notati sotto i numeri 
26. 5. 53. 42. 26. 

74. Lettera ad Ennio Quirino Visconti. Vedi 
« Due discorsi inediti di Ennio Quirino 
Visconti con alcune sue lettere e con al- 
‘tre a lui scritte ». - Milano, Resnati, AS41. 


